Prete come loro


Sono stato Curato in due parrocchie del Centro storico di Brescia dal 1970 al 1985, vivendo a contatto e naturalmente collaborando in campo pastorale con tante persone ed alcuni sacerdoti che non sarebbe retorica chiamare pastori eccellenti. In quegli anni gli Oratori parrocchiali erano molto frequentati ed una esigenza molto sentita era quella di impegnarsi di più per fare degli stessi - che erano ambienti importanti di aggregazione e di incontro, di sport e di ricreazione per il mondo giovanile - anche dei centri di educazione cristiana e di formazione culturale in risposta alle trasformazioni in atto nella società. Allora eravamo anche attenti ai problemi della gente, ai bisogni sociali, alla vita nel territorio e quindi ai doveri pastorali che ne derivavano per le parrocchie e per tutta la chiesa. Per questa ragione, conclusasi  con il memorabile Sinodo diocesano dell’autunno 1979  la Visita pastorale alla Diocesi del Vescovo Mons. Luigi Morstabilini, proponemmo e attuammo un Convegno ecclesiale relativo ai problemi del Centro storico “I Cristiani e la Città”. Esso ebbe una vasta eco e vide una grandissima partecipazione, viva e intensa da parte di parrocchie,  movimenti ecclesiali ed enti pubblici, con sacerdoti religiosi e soprattutto tanti laici.   Fra i Prevosti di quella stagione mi piace qui ricordare tre figure, a mio modo di vedere eccezionali, che hanno segnato la vita della città di quegli anni, che sono stati anche quelli, vale forse la pena ricordarlo, delle acute tensioni sociali e della strage di Piazza della Loggia. Si tratta del prevosto di S. Faustino don Renato Monolo, del prevosto di S. Alessandro don Stefano Olivetti  e del prevosto della Cattedrale don Gianni Capra. Personalità molto diverse li accomunava la fede limpida e tenace, un senso alto della vocazione sacerdotale, la passione pastorale per la quale desideravano e lavoravano affinché il Cristo Signore fosse annunciato seguito e amato, il forte legame quotidianamente vissuto con la gente del quartiere e con il territorio, infine la gioia  di appartenere alla Chiesa  che amavano con tutto se stessi e cercavano di servire con assoluta totalità e fedeltà. Ma ognuno aveva il suo stile e il suo carattere attraverso i quali esprimeva e dava impronta alla sua azione. Don Gianni aveva una cultura immensa e sognava di dialogare con tutte le persone che incontrava, con gli atei (era un conoscitore della cultura russa), con i cristiani di altre confessioni (era un esperto di ecumenismo), con le altre religioni (aveva studiato l’ebraico e anche l’arabo), con il mondo della scienza, con tutti. Don Stefano era un sacerdote di profonda spiritualità, che amava la sua gente e apriva la sua porta a tutti, viveva la fraternità sacerdotale, prediligeva il silenzio della preghiera e della meditazione, accoglieva tantissime persone al confessionale, trasmetteva con semplicità e serenità la sua convinzione circa il primato di Dio nella nostra vita. Don Renato infine sembrava vivere immerso completamente nel suo quartiere di S. Faustino e del Carmine, accogliendo i poveri,  compiendo perfettamente il suo ministero di parroco e valorizzando al massimo i suoi collaboratori, ma in realtà il suo animo  ardente aveva un respiro universale, si sentiva stretto dentro lo spazio della Parrocchia, si immedesimava  nei problemi morali sociali e culturali di tutta la città e si faceva promotore di tante iniziative concrete. Aveva il genio dell’organizzazione  e della direzione, che uniti al suo spirito missionario hanno fatto di lui l’inventore e creatore dell’esperienza bresciana dei sacerdoti “fidei donum”, missionari in Africa e in America Latina.  Sono sempre stato colpito dall’esemplarità di questi preti ai quali guardo ancora con senso vivo di ammirazione e di ringraziamento. 

La Parrocchia di S. Marco si appresta a celebrare la festa del Redentore. Questi presti hanno speso la loro vita per Cristo, hanno operato affinché la sua grazia raggiungesse il maggior numero di fratelli.  Essi però ci insegnano anche che ogni cristiano è chiamato a dare testimonianza  a Gesù con la sua vita. Sta per concludersi l’anno sacerdotale indetto da Benedetto XVI nel 150° anniversario della morte del santo Curato d’Ars. Ed ecco nella ricorrenza è bello richiamare alla mente le figure esemplari di ministri di Cristo della nostra terra e dei nostri tempi, accanto ai quali ci viene spontaneo collocare quelle dei sacerdoti che ciascuno di noi ha incontrato, guide sicure nel cammino della fede, dalle quali la nostra vita  ha  ricevuto tanto. 

Stiamo infine in orante attesa del giorno, ormai imminente, nel quale don Gabriele Fada, per le mani del Vescovo Mons. Luciano Monari,  riceverà  la consacrazione presbiterale nel Sacramento dell’Ordine sacro.  Evocando il noto passo biblico che invita i credenti a ricordare coloro che hanno annunciato la parola di Dio e a imitarne la fede, a lui diciamo: “Sii come loro. Il tuo occhio non cessi di guardare al Signore, attingi forza dalla sua grazia, sentiti circondato dalla moltitudine dei testimoni e muovi spedito il passo sulla strada che ti sta davanti ”.

                                                                                                 don Francesco

